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15 Novembre 2019 – Middle East Eye

Dani Dayan, diplomatico israeliano ed ex leader del movimento dei
coloni israeliani, ha parlato ad una platea semivuota dopo che gli
studenti hanno inscenato una spettacolare protesta

Mercoledì circa 100 studenti hanno inscenato una spettacolare protesta durante
un evento nella Scuola di Diritto di Harvard, dove avrebbe parlato Dani Dayan,
console generale di Israele a New York.

Proprio quando Dayan stava per iniziare il  suo intervento, i  contestatori,  che
avevano occupato la maggior parte del centro della sala, si sono alzati, hanno
sollevato cartelli dove era scritto “Le colonie sono un crimine di guerra”, quindi
hanno voltato le spalle a Dayan e sono usciti in silenzio.

Quando la sala si è svuotata, si è potuto udire Dayan che diceva: “Ricordo che si
faceva così all’asilo”.

Ma è stata l’azione silenziosa degli studenti a impressionare l’uditorio.

Dayan è stato lasciato a parlare su “La strategia legale delle colonie israeliane” ad
una sala per lo più vuota.

Su internet il video dell’uscita degli studenti è diventato virale e sono piovute
parole  di  incoraggiamento e  congratulazioni  per  aver  preso posizione e  aver
messo a disagio Dayan.

“Vedere 100 persone alzarsi in piedi contemporaneamente e in silenzio ha avuto
effetto”, ha detto a Middle East Eye Samer Hjouj, uno degli organizzatori della
protesta. “Appena abbiamo saputo dell’evento ci siamo organizzati e questo ci è
costato molto  tempo,  ma avevamo un gruppo in  ogni  scuola di  Harvard che
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cercava persone che ci potessero aiutare a realizzare la protesta.”

Dayan, l’ex leader del movimento dei coloni israeliani, ritenuto uno dei principali
ostacoli al processo di pace, nel 2012 ha scritto sul New York Times che “I coloni
israeliani sono qui per restarci.”

Circa 650.000 israeliani vivono in colonie nella Cisgiordania occupata.

Le colonie sono illegali in base al diritto internazionale e sono considerate un
crimine di guerra.

Menachem Butler e Noah Feldman, insieme al ‘Programma Julis-Rabinowitz sul
diritto ebraico e israeliano’ (che hanno co-organizzato l’evento), hanno detto a
MEE che, pur essendo assolutamente lecito che gli studenti abbiano espresso
contrarietà e disapprovazione in quel modo, non hanno alcun rimorso per aver
ospitato l’evento.

“Il  nostro  programma  invita  persone  di  opinioni  molto  diverse  su  Israele  e
Palestina.  Dayan è un diplomatico del  governo israeliano che ha illustrato la
politica del  governo israeliano.  Certamente delle  organizzazioni  internazionali
considerano le colonie una violazione [delle Convenzioni] di Ginevra. Non è così
per il governo di Israele”, ha detto Butler, che è il coordinatore del Programma
per i Progetti Giuridici Ebraici.

Analogamente  Feldman,  che  aveva  presentato  Dayan  appena  prima  della
contestazione,  ha  detto  che il  fatto  che “qualcuno abbia  posizioni  sul  diritto
internazionale che io o il mio governo consideriamo errate non significa che tali
posizioni non debbano essere affrontate”.

“L’opinione di Dayan sulla legalità delle colonie è quella del suo governo – ed io
ho piacere di ospitare rappresentanti del governo israeliano, esattamente come
sono felice di ospitare rappresentanti palestinesi. Finché la posizione del governo
israeliano  è  coinvolta  nelle  colonie,  la  pace  sarà  quasi  impossibile  da
raggiungere”,  ha  detto  Feldman,  docente  nella  Scuola  di  Diritto.

Ma gli studenti attivisti dicono che le argomentazioni che suggeriscono che sia
una questione di tolleranza di diverse opinioni accademiche sono una distorsione
della verità.

Hjouj  sostiene che avevano deciso di  non invitare Dayan per evitare di  dare



credibilità ad una posizione insostenibile.

Rami Younis, uno studente della Harvard Divinity School [una delle scuole che
fanno  parte  dell’università  di  Harvard,  in  Massachussets,  ndtr.],  che  ha
contribuito ad organizzare la contestazione silenziosa, ha detto che, dato che il
console  generale  israeliano  è  una  persona  la  cui  intera  vita  si  è  incentrata
sull’esproprio  e  il  furto,  “dovrebbe  essere  processato  in  un  tribunale
internazionale  e  non  invitato  a  parlare  di  fronte  ad  un  pubblico  ‘progressista’.”

Allo  stesso modo Amaya Arregi,  studentessa della  Fletcher School  [scuola di
specializzazione in affari internazionali, in Massachussets, ndtr.], che ha preso
parte  alla  protesta,  ha  affermato  che,  anche  se  la  libertà  accademica  è
fondamentale, lei si è stupita di come la Scuola di Diritto potesse giustificare
“l’invito ad un politico israeliano a parlare di come loro continuano a violare il
diritto internazionale.”

“Gli hanno dato un ampio spazio e avrebbe parlato impunemente. Il fulcro della
sessione era esattamente quali metodi legali usa Israele per portare avanti il suo
progetto  coloniale.  Abbiamo  avuto  l’impressione  che  la  Scuola  di  Diritto  di
Harvard stesse aprendo la  strada perché simili  opinioni  diventassero normali
negli incontri accademici”, ha aggiunto Arregi.

Gli studenti hanno anche sostenuto che Harvard è stracolma di posizioni a favore
di  Israele,  comprese  conferenze  di  ex  agenti  del  Mossad  [servizio  segreto
israeliano, ndtr.].

“Harvard invita molti  relatori  israeliani  –  di  tutte le posizioni  politiche.  Ma i
relatori palestinesi devono essere graditi all’amministrazione. Non inviterebbero
mai uno come Omar Barghouti, che appoggia la campagna di boicottaggio”, ha
detto Hjouj.

Ma  Hamzah  Raza,  studente  laureato  della  Harvard  Divinity  School,  che  ha
partecipato  alla  protesta,  ha  detto  che  l’efficace  azione  di  mercoledì  gli  ha
indicato che sempre più giovani negli Stati Uniti stanno diventando sostenitori dei
diritti umani dei palestinesi.

“Il fatto che praticamente tutta la sala si sia svuotata significa qualcosa per lui. Le
persone che continuano a mantenere simili posizioni si troveranno a parlare a
platee sempre più vuote”, ha detto.



(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)


